
POLITICA INTERNA *m 

Giudici 
in rivolta 

Le dimissioni del giudice 
dal pool antimafia •«« 
presentate ieri 
al Consiglio superiore 

Iniziate le audizioni 
al Csm. Convocato oggi 
il magistrato palermitano 
chiede di non essere sentito 

Falcone: non avevamo altra strada 
Giovanni Falcone e altri giudici del pool antimafia del bunale Antonino Palmeri, il ze che gli venivano rivolte, ap-
Tribunale dì Palermo hanno chiesto il traslerimento procuratore capo della Re- pagato com'era* dal dovere 
ad un altra ufficio. U clamorosa decisione è stata ™ * * « ™ ' W » . ' ™ » « » I ' « ' . L « . 
Comunicata ieri dall'ufficio stampa del Csm, poco 
dopo l'inizio delle audizioni dei giudici palermitani sui 
problemi della lotta alla malia. Il gesto di Falcone, 
che dovrebbe essere ascoltato stamattina, càrica l'e
mergenza Sicilia di nuovi inquietanti interrogativi. 

FAMOtNWtNKL 

••ROMA. Adesso al palazzo 
di giustizia di Palermo è dav
vero guerra, senza esclusione 
di colpi. Giovanni Falcone, il 
giudice-simbolo della lotta al
ia malia, vuole andarsene, la
sciare il suo incarico sulla trin
cea più esposta, il pool dell'uf
ficio istruzione. Lo ha comunì-
catcì ieri al presidente del Tri
bunale Antonino Palmeri, e la 
Slesia richiesta è stata avanza
ta da altri componenti dell'uf
ficici. La notizia è esplosa co
me una bomba a Palazzo dei 
Marescialli, proprio mentre 
prendevano avvio le audizioni 
decise dal Consiglio superiore 
della magistratura sul «caso 
Palermo». L'apparente forma
lismo procedurale delle 
udienze ne è risultato scon
volto. Cosa accadrà ora sul 
Ironie della lotta alla crimina

lità organizzala, cosi autore
volmente richiamato all'atten
zione delle istituzioni e dell'o
pinione pubblica dal recente 
intervento dì Francesco Ces
sina? , ' 

Le audizioni s> erano aper
te, Ieri, poco dopo le 17. Da
vanti al comitato Antimafia e 
alla prima commissione refe
rente del Consiglio si presen
tava per primo il doti. Carme
lo Conti, presidente della Cot
te d'Appello del capoluogo si
ciliano. Ad attenderlo erano 

pubblica Salvatore Curii Giar-
dina, il capo dell'ullicio istru
zione Antonino Meli. Ma, co
me si è detto, un'ora dopo l'i
nizio dei colloqui saltava fuori 
il «caso Falcone». Era'Nicola 
Lapenta, il consigliere incari
cato dell'ufficio stampa, a leg
gere ai numerosi giornalisti in 
attesa un breve ma eloquente 
comunicato. Eccolo. -La ri
chiesta di trasferimento ad al
tro ufficio avanzata per com
petenza al presidente del Tri
bunale di Palermo dal giudice 
istruttore Falcone e da altri 
magistrati del pool antimalia 
non mi consente alcun com
mento. Il lavoro della,com
missione procede con la sere
nità e la fermezza che la deli
catezza del caso richiede». Un 
annuncio che lasciava trapela
re l'emozione provocata dalla 
lettera di Falcone. 

Una lettera di quattro pagi
ne, come si è appreso succes-numerosi commissari. Tra gli ., r r , „ 

altri Smuraglia, Caselli, Borre,, sivamente, nella quale si solle-
Brutti, Calogero, Gomez cita un trasferimento imme-
d'Ayala, Maddalena e i sicilia
ni Geraci, Ziccone e Papa, Do
po Conti si susseguivano, sulla 
base di una rigida, gerarchia, il 
procuratore generale .Vincen
zo Pa|no, Il presidente del Tri-

dialo, da rendere operativo 
subito dopo le ferie. Il magi
strato palermitano scrive di 
aver sopportato finora in si
lenzio le inevitabili accuse di 
protagonismo e di scorrette!-

compiuto. Ma la situazione è 
ora profondamente cambiata 
e non è più possibile II riserbo. 
•Quello che paventavo è pur
troppo successo», prosegue 
Falcone nella sua lettera. Si 
sono inceppate le, iniziative 
del pool e Paolo Borsellino, il 
procuratore di Marsala, ha de
nunciato le inerzie che segna
no l'ultimo periodo. Ma, per 
tutta risposta, si è cercato di 
stravolgere il senso di queste 
critiche e di ridurre tutto ad 
una bega tra magistrati. 

Falcone esprime la sua dif
ficoltà a deporre, nelle condi
zioni venutesi a creare, di 
fronte ai commissari del Csm 
Oa sua audizione, insieme a 
quelle di Borsellino e di altri 
componenti del pool, è in ca
lendario nella mattinata di og
gi). La sua decisione di cam
biare ufficio è unto più op
portuna per fé divergenze ve
rificatesi tre lui e il suo diretto 
superiore, Antonino Meli. 
•Spero - conclude la lettera -
che in questa mia scelta non si 
voglia vedere iattanza, ma so
lo un senso di profondo disa
gio». 

Ritorna cosi nelle aule di 
Palazzo dei Marescialli quel 

; Il giudici Clovannl Paltone, scortati) dal poliziotti, in una loto del 
1 M 5 dopo un attentato aila sua persOTi. Nella foto in basso, a . , , „ , . , , , „ _ _ . . . . 

m&X£SttÌR2MS£%R D» anni vive blindato l'erede dt Rocco Chinina 
<tmcoKti.ntafiw c h e ha incastrato capi e gregari di «Cosa nostra» in Italia e negli Usa 

•caso Palermo» che il Csrn 
aveva ritenuto di definire, me
si addietro, preferendo Meli a 
Falcone nell'incarico cruciale 
di consigliere istruttore a Pa
lermo. Quella scelta, seguita a 
discussioni e divisioni assai 
tormentate, ha finito col pro
durre - probabilmente al di là 
della volontà dello stesso Meli 
- una caduta grave nell'impe
gno degli ullici giudiziari sici
liani contro la criminalità or
ganizzata. L'intervento del 
presidente Cossiga nei con
fronti del governo e dello 
stesso Csm (che ha riaperto i 
battenti per le audizioni di 
queste ore) ha dato il senso 
della gravità della situazione e 
delle preoccupazioni ormai 
d'illuse per l'emergenza in cui 
versa l'ordine pubblico mell'i-
sola e in altre aree del Paese. 
Ora, la decisióne di Giovanni 
Falcone conferma che lo 
scontro nelle istituzioni è as
sai aspro. Incombe a questo 
punto la minaccia di una vera 
e propria, paralisi, mentre la 
malia continua a colpire. E 
adesso, più esposto di prima 
in questa ribalta insanguinata 
è proprio il giudice Falcone, a 
seguito dell'isolamento nel 
quale da più parti si è voluto 
cacciarlo. 

CI si può giurare: ieri notte, in tante celle dell'Uc-
ciardone, in tanti salotti «bene» di Palermo, con 
succursali estive nelle sontuose ville da una costa 
all'altra della Sicilia, si saranno sprecati i brindisi a 
chtìnpagne alla notlzìiche ..IniUrrKtî tfHotKuini 
Calunnia ZÙM>A*W nalrtat** la c n n n n a a rhiacrAzàl r < i n e t . 
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fa* PALERMO. Falcone e I 

giudici del .pool-, un pugno 
I Incoscienti e disperati che 

per quasi una decina d'anni 
hanno pensato che bisognas
te prendere sul serio lo Stato 
Sitando I suoi rappresentanti 

petono - preferibilmente in 
occasione di anniversari lut
tuosi - che «è impegno dello 
Slato combattere la mafia». 
Avevo avuto modo dì dare 
un'occhiata qualche giorno fa 
ad una lettera destinata al 
Csm, In partenza dalla Procu
ra di Palermo, dove si aspri-

LODATQ 

mevano valutazioni molto po
sitive sul funzionamento del 
-pool antimafia, C'era però una 
sola frase scandalosa - stona
ta e offensiva - alla luce di ciò 
che è accaduto In questi anni 
in Sicilia: "Non dobbiamo da
re l'impressione all'Opinione 
pubblica che qui ci sia uri elite 
di magistrati»: da questa pre
messa, discendeva la teorizza
zione dell'allargamento degli 
uffici antimafia a giudici che 
di mafia non si sono mai oc
cupati. Quasi il fastidio per un 

.numero chiuso deciso chissà 

da chi. Poi, quella lettere fini 
in Ufi cestino, in procura ne 
scrissero un'altra, ma ormai la 
miccia era accesa. Giornalisti
camente la notizia,.Ira,l'altro 
nel clima rovente delle pole
miche suscitate dalle Intendi, 
ste di Paolo Boraelllno.Gluse-
pep Di Lello, e Alfonso (Sor-
danp, valeva poco, e poi 
avrebbe sempre potuto obiet
tare qualcuno, quella lettera 
non era mai partita. Ora, mi 
toma in mente quell'espres
sione: «elite di magistrati». 

Capo indiscusso dell'elite, 
è lui, Giovanni Falcone. L'ho 
intervistato, insieme ad altri 
due colleglli, a più riprese, 
nell'86, per una sua lunga In
tervista-racconto contenuta 
nel volume •Rapporto sulla 
malia degli anni 80». Tomo a 
sfogliarla, riscoprendone la 
bruciante attualità. Scegliamo 
a caso. Dottor Falcone, chi 
glielo la fare? «Quei valori 
mollo tradizionali, e che fini
sci sempre col ritrovarti, ere
ditati da mio padre, In che co
sa credo? Sembra sciocco: in 

una frase di Kennedy che lessi 
in un posto di polizia all'aero
porto di Milano. Diceva pres
sappoco cosi: occorre com
piere lino in tondo il proprio 
doverequahinqueala H sacrifi
cio da sopportare, costi quel 
cite^osi»vfttf Ix. «SUST**, tfms 

Per dieci anni ha vissuto. 
una vita blindata. Imparando* 
convivere con la; possibilità 
della morte sempre In aggua
to Non è uru novità, a ripeter
la oggi sembra quasi una nota
zione retorica. Ma il fatto * 
che lui ha continuato a vivere 
murato per 12.14 ore al gior
no, nel suo ufficio, rinuncian
do a piccoli brandelli di vita, 
comune, anche quando, forse 
attorno a lui. itciìma stava già 
cambiando. 

Tante «belle proposte» gli 
erano venute negli anni pep 
che si decidesse finalmente a 
mollare la presa. Ma lui, anco
ra prima che un siciliano, ri
mane forse un grande paler
mitano, nato a piazza Meggio
ne, uno dei quartieri una volta 
nobili, oggi più disgregati del 

vecchio centro storico. Quasi 
un segno del destino, anche II 
suo luogo di nascita: .Ricordo 
Paolo Borsellino, suo padre 
faceva il (armala, abliavanq-

trentanni dopo -1 die giova' 
ni studenti si ritrovavano in 

Rrima fila ad indagare su Cosa 
ostra. Hanno peccato di in

genuità, 
Disse Falcone iq quell'inter

vista: »La testa del serpente 
mafioso,è qui, in Sicilia, so
prattutto e Palermo». E qui, 
paradossalmente, oggi, dalla 
culla del serpente Falcone e I 
suol colleghi sono costretti ad 
annunciare le loro dimissioni. 
Francamente, avendo avuto 
modo in questi anni di cono
scere da vicino quantità e qua
lità del loro lavoro, stento an
ch'io ad immaginare ut) nuo
vo possibile scenario giudizia
rio nella lotta contro la mafia. 
Resta agli atti della storia del 
nostro paese che questa «eli
te» di giudici istruttori tanto 

H testo della lettera di Giovanni Falcone 
La vicènda della nòmina 
di Antonino Meli a consigliere 
istruttore. Le inchièste si 
sono inceppate, il pool 
è ormai in stato di stallo 
( • ROMA. La decisione del 
doti. Giovanni Falcone di 
chiedere II trasferimento è il
lustrata In una lettera inviata 
dal giudice al Consiglio supe
riore della magistratura e al 
presidente del Tribunale di 

* Palermo Palmeri, nonché per 
conoscenza al consigliere 
Istruttore Meli e Vincenzo Ro
vello, ispettore generale capo 
del ministero di Grazia e elu
sitela In missione a Palermo. 

•Ho tollerato in silenzio -
scrive Falcone - In questi ulti
mi anni In cui mi sono occu
pato di Istruttorie sulla crimi
nalità mafiosa, le inevitabili 
accuse, di protagonlsmq o di 
scorrettezze nel mio lavoro. 
Ritenendo di compiere un ser
vizio utile alla società, ero pa

go del dovere compiuto e 
consapevole che si trattava di 
uno dei tanti inconvenienti 
connessi alle funzioni affida
temi. Ero inoltre sicuro che la 
pubblicità dei relativi dibatti
menti avrebbe dimostralo, co
me in effettlè avvenuto, che le 
istnittorie cui io ho collabora
to erano state condotte nel 
più assoluto rispetto della le
galità. Quando poi si è pro
spettalo il problema della so
stituzione del consigliere 
Istruttore di Palermo, doti. Ca
pannello, ho avanzata la mia 
candidatura, ritenendo che 
questa tosse l'unica maniera 
per evitare la dispersione di 
un patrimonio prezioso di co
noscenze e di professionalità 
che l'ufficio cui appartengo 

aveva globalmente acquisito. 
Forse peccavo di presunzione 
e forse altri potevano assolve
re egregiamente all'esigenza 
di assicurare la continuità 
dell'ufficio». 

«E certo però - continua 
Falcone - che esulava com
pletamente dalla mia mente 
i'idea di chiedere premi o ri
conoscimenti di alcun genere 
per lo svolgimento della mia 
attività. Il ben noto esito di 
questa vicenda non mi riguar
da sotto l'aspetto personale e 
non ha per nulla influito, co
me i fatti hanno dimostrato, 
sul mio impegno professiona
le». 

Infami 
calunnie 

Anche In quell'occasione 
perà ho dovuto registrare in
fami calunnie ed una campa
gna denigratoria di inaudita 
bassezza, cui non ho reagito 
sol perché ntenevo, forse a 
torto, che il mio ruolo mi im

ponesse il silenzio. Ma adesso 
ia situazione è profondamen
te cambiata ed il mio riserbo 
non ha più ragione di essere. 
Quello che paventavo è pur
troppo avvenuto: le istruitone 
nei processi di mafia si sono 
Inceppate e quel delicatissimo 
congegno die è il gruppo co
siddetto antimafia dell'ufficio 
istruzione di Palermo, per 
cause che in questa sede non 
intendo analizzare, è ormai in 
stato di stallo: Paolo Borselli
no, della cui amicizia mi ono
ro, ha dimostrato ancora una 
volta il suo senso dello Stato e 
il suo coraggio, denunciando 
pubblicamente omissioni ed 
inerzie nella repressione del 
fenomeno mafioso che sono 
sotto gli occhi dì lutti. Come 
risposta è stata innescata 
un'indegna manovra per ten
tare di stravolgere il profondo 
valore morale del suo gesto 
riducendo tutto ad una bega 
tra "cordate',' di magistrati, ad 
una "reazione", cioè, tra ma
gistrati "pratagonisti", "oscu
rati" da altri magistrati' che, 
con ben diversa serietà pro
fessionale e con maggiore in
cisività, condurrebbero le in

dagini in tema di mafia». 
•Ciò non mi ferisce partico

larmente - sostiene Falcone 
-, a parte il disgusto per chi è 
capace di tanta bassezza mo
rale. Tuttavia essendo preve
dibile che mi saranno chiesti 
chiarimenti sulle questioni po
ste sul tappeto dal procurato
re di Marsala, ritengo di non 
poterlo fare se non a condi
zione che noti vi sia nemme
no il sospetto di tentativi da, 
parte mia di sostenere pretese' 
situazioni di privilegio (ciò, in
credibilmente, sì dice adesso 
a proposito dei titolari di inda
gini in tema di malia)». 

Profondo 
disagio 

Ed allora, dopo lunga rifles
sione, mi sono reso conto che 
l'unica via praticabile a tal fine 
è quella di cambiare immedia
tamente ufficio. E questa scel-
ta.a mio avviso, e resa ancora 
più opportuna dal fatto che i 
miei convincimenti sui criteri 
di gestione delle istruttorie di-

validi professionalmente 

Stianto scomodi, coordinati 
a Antonino Capohnetto che 

hanno raccolto l'eredità di 
Rocco Chinnicì, ha avuto il 
merito di renderevpossrbrje 
con una monumentale ordì-
nanMrdiìrinvio^-gludizioiil 
primo-vero grande processo 
contro la mafia. Non * tacile 
spiegare a un lettorenon sici
liano in quali e quanti modi si 
può isolare un giudice. Glielo 
chiedemmo. 

Lui osservò: »Anche con 
una sfilza di luoghi comuni. Di 
me hanno detto: fa panna 
montata, allogherà nelle sue 
stesse carie, non caverà un ra
gno dal buco; è un semplice 
giudice istrunore: ama atteg
giarsi a sceriffo: ma chi crede 
di essere il ministro della Giu
stizia?». E ancora: «Si è avve
rata puntualmente la mia pro
fezia ad un'amica: del clima 
che sarebbe maturato dentro 

attesto palazzo di Giustizia le 
Issi: all'inizio mi ignoreran

no', poi mi tratteranno come 
un animale raro, quindi sarà la 

vergono radicalmente da 
quelli del consigliere istrutto
re. divenuto litolare, per sua 
precisa scelta, di tutte le istrut
torie in tema di mafia. 

«Mi nvolgo pertanto alla 
sensibilità del signor presi
dente del Tribunale affinché, 
nel modo che riterrà più op
portuno, mi assegni ad altro 
ufficio nel più breve tempo 
possibile; per intanto chiedo 
di poter iniziare a fruire delle 
lene con decorrenza imme
diata. Prego vivamente, inol
tre, l'onorevole Consìglio su
perare della magistratura di 
voler rinviare la mia eventuale 
audizione ad epoca successi
va alla mia assegnazione ad 
altro ufficio». 

•Mi auguro - conclude Fal
cone - che queste mie istan
ze, profondamente sentite, 
non vengano interpretate co
me un gesto di iattanza, ma 
per quello che riflettono: il 
profondo disagio di chi e co
stretto a svolgere un lavoro 
delicato in condizioni tanto 
sfavorevoli e l'esigenza di po
ter esprimere compiutamente 
il proprio pensiero senza con
dizionamenti dì sorta». 

volta delle frecciatine veleno
se. Infine, si stabiliranno molti 
rapporti formali, senza slanci, 
pnvi di simpatia». Con questo 
rappresentante di quella parte 

.dello Stato che non scende a 
s partitoli la mafia vuotarono il 

derone. Le sue indagini, a me-
là degli anni 80, spedirono in 

Slera tanti polenti di Palermo 
Ciancimino ai cugini Salvo. 

Mentre tutto ciò accadeva la 
grancassa delle banalità sfor
nava altre definizioni su di lui. 
Oggi, lo «sceriffo» - Falcone -
depone la sua stella di latta, 
appende il Winchester, ma 
fuori, in quel paesino di fron
tiera che è Palermo, le pallot
tole fischiano ancora, come 
se niente losse. Buon lavoro 

giudice Meli, buon lavoro glu
tee Curii Glardina. Ora avete 

carta bianca. Ora sta a voi di
mostrare come si potrà provo
care qualche dispiacere agli 
esponenttdi Cosa Nostra fa
cendo a meno dei giudici mi-
Sliori che c'erano e che chie-

ono - disgustati - il loro tra
sferimento. 

Delitto Mondo 

Interrogato 
commissario 
inquisito 
• • PALERMO. Il dirigente 
della sezione investigativa deh 
la squadra mobile di Palermo. 
Saverio Montalbano, Incrimi
nato per falso ideologico e fa
voreggiamento nell'ambito 
dell'inchiesta sull'uccisione 
dell'agente Natale Mondo, è 
stato interrogato ieri a palazzo 
dì Giustizia dal sostituto pro
curatore della Repubblica Di 
Pisa. L'interrogatorio è durato 
più di tre ore e mezzo e si è 
svolto alla presenza dei difen
sori del funzionario. Montai* 
bano è accusato di non aver 
riportato nel rapporto sul de
litto Mondo, compiuto nella 
borgata dell'Arenella il 14 
gennaio scorso, le confidenze 
fatte dall'agente poco prima 
di essere ucciso all'ispettrice 
di polizia Margherita Pluchi-
no. Al termine del lungo inter
rogatorio il commissario Mon
talbano ha detto: -Ritengo di 
aver contribuito a far chiarez
za completa sulla vicenda for
nendo tutti quegli etementi 
che dimostrano rinsussisten* 
za degli addebiti». 

Dichiarazioni del sindaco 

Per la città ho paura 
di un gravissimo 
ritorno al passato 
• • PALERMO. «Abbiamo cer
cato di rafforzare la credibilità 
delle istituzioni. Abbiamo 
emarginato politici corrotti o 
che erano in qualche misura 
inquinati e complici della ma
fia. Oggi siamo allarmati. Av
vertiamo la difficoltà di Conti
nuare un cammino di libera
zione della politica dalla infil
trazioni, ma aiicora di più av
vertiamo l'instabilità che deri
va dagli scontri che esistono 
negli altri palazzi, lo ho la 
preoccupazione che ci possa 
essere un ritomo al passato, a 
una collusione fra forze del
l'ordine e mafia». Cosi, ieri a 
Palermo, Leoluca Orlando, 
sindaco del capoluogo sicilia
no, ai microfoni della televi
sione di Slato, che lo intervi
stava sullo scontro attualmen
te in atto fra giudici e Stato. 

Come commenta la richie
sta di traslerimento del giudi
ce Falcone e di altri giudici? 
•Ho grande rispetto per il giu
dice Falcone - ha detto Orlan
do - colgo in questa richiesta 
un grido di allarme: l'allarme 
di chi sta vivendo una vita 
"blindata" per rendere meno 
"blindata" la vita di noi tutti e 
che a un certo momento dice 
basta ai colpi di spillo, alle 
mezze allusioni e a un clima di 
incomprensioni che probabil
mente rende più difficile il 
proprio lavoro, lo mi auguro 
che questa scelta possa essere 
rivista, perché non vorrei che 
qualcuno pensasse che la lot
ta alla mafia faccia passi avan
ti realizzando il disarmo di 

quanti sono in prima linea Im
pegnati - combattere». • 

SI è saputo in questi giorni, 
signor sindaco, che quando 
lei intervenne per impedire il 
trasferimento di un tunxtOM-
rio di polizia che faceva parte 
del nucleo investigativo di 
Casserà e Montana, uccisi dal
la mafia, ricevette minacce di 
morte,'Quel nucleo venne in 
pratica smantellato: c'era un 
disegno preciso? 

•lo attendo ancora risposta, 
Non tanto e non solo in ordi
ne alla mia sicurezza persona
le, ma chiedo risposte perché 
trovo inquietante che ancora 
oggi non si Sappia la verità e 
non si faccia giustìzia politica 
sui grandi delitti politici, augii 
omicidi di Mattareluv La Tor
re, Costa e anche sul delitto 
Insalaco, su cui mi sembra ala 
calato il silenzio. Dobbiamo 
leggere I giornali e le indiscre
zioni di questo o quel giornali
sta per avere verità. Credo che 
sia un po' poco. Penso che lo 
Stato debba dare di più se 
vuole garantire sicurezza». 

Lei dice che la sua sicurez
za personale non conia, ma la 
affermazioni pesanti sul timo
re di nuove collusioni tra Ione 
dell'ordine e mafia. Ha paura, 
signor sindaco? 

•Colgo un aspetto positivo 
in quello che sta succedendo. 
Per la prima volta In questo 
paese si parla di mafia non In 
occasione di un delitto eccel
lente. lo mi auguro che se ne 
parli per affrontare I problemi 
di una vera lotta alla mafia». 

Il 3 settembre 
fiaccolata 
contro la mafia 
• 1 Gli organizzatori della 
fiaccolata del 3 settembre a 
Palermo contro la mafia e per 
la libertà hanno confermato il 
grande appuntamento civile, 
morale e politico. «Intendia
mo continuare questa lotta -
si dice in un appello - affinché 
non siano più in pencolo e re-
stino scolpiti nella memoria 
collettiva, nel costume, nel
l'organizzazione della vita ci
vile, ì risultati molto significati
vi finora conseguiti. Non solo 
quello della sentenza del 
grande processo di Palermo, 
•na del tentativo, in atto pro
trio qui a Palermo, di al ferma-
e un nuovo corso, che pur in 
lezzo a tante contraddizioni 
dinanzi a grandi ostacoli, sta 

niroducento una cultura, una 
pratica politica nuova e orien
tamenti da sostenere lino in 
fondo affinché si conquistino 
punti di non ritorno». 

«L'allarme e la denuncia 

lanciati da alcuni magistrati di 
Palermo, le parole e l'Iniziati
va del presidente! della Repub
blica, confermano la necessi* 
là dì una svolta per un impe
gno nuovo ed effettiva Ora 
che si sta cominciando a sco
prire la verità sulle stragi fasci
ste, noi oggi con più forza 
chiediamo che si faccia luce 
sui delitti politico-maliosi. La 
costituzione della nuova 
Commissione parlameniare 
antimafia è un altro passo im
portante per andare avanti, un 
punto di riferimento per tutti 
coloro che si battono per af
fermare ì valori della demo
crazia*. 

Come ogni anno, la fiacco
lata del 3 settembre partirà da 
vìa Carini alle ore 21. 

L'appello è firmato da 70 
personalità, tra cui ì familiari 
delle vìttime della mafia, giu
dici, uomini polìtici e della 
cultura. 
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